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Futurismo
Le idee radicali di una nuova architettura futurista
 furono espresse da Antonio Sant'Elia
 e da Mario Chiattone in un’esibizione di disegni per “La Città nuova” tenutasi a Milano nel 1914. In quello stesso anno Sant’Elia, all’età di ventisei anni, aveva pubblicato uno scritto noto come il Messaggio
 che, con alcune aggiunte elaborate da Marinetti e Cinti, costituì la struttura portante del Manifesto dell'Architettura Futuri​sta
 pubblicato l’11 luglio del 1914.

Manifesto dell'architettura futurista:

Io combatto e disprezzo:

1. Tutta la pseudo architettura d'avanguardia, austriaca, ungherese, tedesca e americana.

2. Tutta l'architettura classica, solenne, ieratica, scenografica, decorativa, monumentale, leggiadra, piacevole.

3. L'imbalsamazione, la ricostruzione, la riproduzione dei monumenti e palazzi antichi.

4. Le linee perpendicolari e orizzontali, le forme cubiche e piramidali, che sono statiche, gravi, opprimenti ed assolutamente fuori dalla nostra nuovissima sensibilità.

5. L’uso di materiali massicci, voluminosi, duraturi, antiquati, costosi.

E Proclamo:

1. Che l'architettura futurista è l'architettura del calcolo, dell'audacia temeraria e della semplicità; l'architettura del cemento armato, del ferro, del vetro, del cartone, della fibra tessile e di tutti quei surrogati al legno, alla pietra e al mattone che permettono di ottenere il massimo della elasticità e della leggerezza.

2. Che l'architettura futurista non è per questo un'arida combinazione di praticità e di utilità, ma rimane arte, cioè sintesi, espressione.

3. Che le linee oblique e quelle ellittiche sono dinamiche, per la loro stessa natura hanno una potenza emotiva mille volte superiore a quella delle perpendicolari e delle orizzontali, e che non vi può essere un'architettura dinamicamente integratrice all'infuori di esse.

4. Che la decorazione, come qualche cosa di sovrapposto all'architettura, è un assurdo, e che soltanto dall'uso e dalla disposizione originale del materiale greggio o nudo o violentemente colorato, dipende il valore decorativo dell'architettura futurista.

5. Che, come gli antichi trassero l'ispirazione dell'arte dagli elementi della natura, noi – materialmente e spiritualmente artificiali – dobbiamo trovare quell'ispirazione negli elementi del nuovissimo mondo meccanico che abbiamo creato, di cui l'architettura deve essere la più bella espressione, la sintesi più completa, l'integrazione artistica più efficace.

6. L'architettura come arte di disporre le forme degli edifici secondo criteri prestabiliti è finita.

7. Per l'architettura si deve intendere lo sforzo di armonizzare con libertà e con audacia l'ambiente con l'uomo, cioè rendere il mondo delle cose una proiezione diretta del mondo dello spirito.

8. Da un'architettura così concepita non può nascere nessuna abitudine plastica e lineare, perché i caratteri fondamentali dell'architettura futurista saranno la caducità e la transitorietà. Le cose dureranno meno di noi. Ogni generazione dovrà fabbricarsi la sua città. Questo costante rinnovamento dell'ambiente architettonico contribuirà alla vittoria del futurismo, che già si afferma con le Parole in libertà, il Dinamismo plastico, la musica senza quadrante e l'arte dei rumori, e pel quale lottiamo senza tregua contro la vigliaccheria passatista.

(Milano, 11 luglio 1914) Antonio Sant'Elia, architetto.

Dalla lettura del manifesto si evince una contraddizione linguistica tra i suoi contenuti e quelli dei disegni i quali attingono, nello stile, dall’apparato figurativo dalla scuola viennese di Otto Wagner. Pertanto Sant’Elia non poteva ragionevolmente disprezzare 'tutta la pseudo architettura d'avanguardia, austriaca, ungherese, tedesca e americana', oppure credere che 'i caratteri fonda​ment​ali dell'architettura futurista saranno la caducità e la transitorietà', perché le immagini delle sue città sono sempre monumentali, non raffiguranti la temporaneità, e ispirate al mondo figurativo dell’Art Nouveau e della Secessione Viennese. 

I suoi disegni rappresentano immagini suggestive e altamente scenografiche della metropoli contemporanea
 dove imponenti edifici si sviluppano con forte espressività lungo monumentali assi di comunicazione veicolare interrati, dotati di frequenti sovrappassi pedonali
 e privi di vegetazione.

L'obiettivo futurista era quello di esprimere l’idea di movimento. Nell’architettura a scala urbana ciò è possibile in due modi: uno concreto, progettando un pezzo di città moderna nella quale è inserita una strada a traffico veloce, esponendo nel prospetto degli edifici colonne vitree contenenti ascensori, facendo uso di meccanismi in costante mo​vimento come scale mobili; l'altro linguistico, utilizzando segni obliqui ed ellittici, rifiutando le volumetrie pure e gli impianti compositivi seriali e statici.

La nuova idea di architettura che è alla base della nascita del futurismo costituisce una risposta architettonica alla dimensione della città contemporanea, sempre più complessa e infrastrutturata, nella quale convivono grattacieli, ponti, alberghi, stazioni ferroviarie, infrastrutture di vario tipo, mercati, gallerie, viadotti. Il progetto futurista ha quindi il compito di interpretare in modo coraggioso e dissonante questa nuova scala dimensionale del mondo meccanico.

Noi dobbiamo inventare e rifabbricare la città futurista simile ad un immenso cantiere, tumultuante, agile, mobile, dinamico in ogni sua parte, e la casa futurista, simile ad una macchina gigantesca. Gli ascensori non debbono rincantucciarsi come vermi solitari nei vani delle scale; ma le scale, divenute inutili, devono essere abolite e gli ascensori devono inerpicarsi, come serpenti di ferro e di vetro, lungo le facciate… Bisogna risolvere il problema dell’architettura futurista non più rubacchiando da fotografie della Cina, della Persia, e del Giappone, non più imbecillendo sulle regole di Vitruvio, ma a colpi di genio, e armati di un’esperienza scientifica e tecnica (…). Finiamola coll’ar​chitet​tura monumentale, funebre, commemorativa.

Umberto Boccioni scrisse tra il 1913 ed il 1914 un manifesto, non pubblicato, sugli aspetti linguistici dell'architettura fu​turista nel quale attaccava la simmetria e la semplicità volumetrica perché ad esse "si sacrifica sempre l'utilità".

L'architettura futurista non riuscì a produrre realizzazioni emblematiche
 e il mo​vimento assunse uno spessore provinciale quando i nazionalisti italiani convinsero Marinetti
 a ritirare la propria adesione dal fronte unito delle avanguardie europee: cubista, espressionista, futurista. 

L'ascesa di Mussolini al potere fece credere ai futuristi di poter vivere l'occasione del grande rinnovamento culturale, cosi Ma​rinetti proclamò che nel fascismo si sarebbe inverato il futurismo. Il destino del movimento fu da allora segnato. 

La continuità del Futurismo può essere ricercata in alcune opere, realizzate e non, di architetti tra cui spiccano le figure di Angiolo Mazzoni (Poste di Ostia), Giuseppe Perugini (villa a Fregene), Maurizio Sacripanti (padiglione all’expo di Osaka), Luigi Pellegrin (edificio a piazzale Clodio, villa sull’Aurelia, grattacielo a S. Antonio, Texas.), Manfredi Nicoletti (grattacielo elicoidale), Leonardo Ricci (tribunale di Savona). Questi progetti spesso superano il codice di partenza, combinandolo ad altre acquisizioni linguistiche della contemporaneità.

 Negli Stati Uniti la continuità del Futurismo ha prodotto gli “atrium buildings”, grandi alberghi e altre tipologie di edifici contenenti un vasto spazio interno sul quale si affacciano i ballatoi di accesso alle stanze e/o ai vani, e gli ascensori-navetta in vetro. Questa tipologia di edifici, utilizzata inizialmente da John Portman nell’Hyatt Hotel
 di Atlanta, San Francisco, Los Angeles e altre città nord-americane, è stata poi riproposta in quasi ogni grande albergo statunitense, mittle europeo e orientale
.

Ambiti problematici:
1 - Rapporti architettura/città costruita:
La città futurista deve essere immensa, tumultuosa, nobile e in armonia con il

mondo meccanico-industriale. Anti-natura.
2 - Leggi di crescita e di sviluppo interne al progetto:
La città futurista si sviluppa come proiezione del mondo dello spirito.

3 - Caratteristiche linguistiche degli elementi compositivi:
Composizioni dinamiche basate sull'uso di linee oblique ed ellittiche.

4 - Rapporti tra piano del contenuto e piano dell'espressione:
L’idea di rapidità è espressa con l’uso del ferro, del vetro, del cemento armato nudo o
violentemente colorato, materiali con i quali si realizzano audaci articolazioni volumetriche.

5 - Caratteristiche volumetriche:
Disprezzo per i volumi puri e per le composizioni ortogonali.

6 - Spazio interno e rapporto con l'esterno:
La casa futurista deve essere una grande macchina che si espone alla città.

7 - Promesse:
Stile di vita caduco e transitorio, che impone a ogni generazione l’esigenza di rifabbricare la propria città.
� - Nome che secondo De Fusco esprime un feticismo per lo spirito del tempo non solo presente, modernolatria, ma anche futuro, da cui deriva il fortunato nome del movimento.


� - Nato a Como nell’aprile del 1888 si iscrisse nel 1909 all’accademia di Brera e da lì inizio ad incontrare artisti quali Funi, Boccioni, Carrà, Fontana. Nel 1916 morì in un’azione di guerra e trovò sepoltura in un cimitero da lui stesso progettato.


� - In esso erano mancanti alcuni punti del Manifesto dell'architettura Futurista e precisamente: il primo punto dell' “Io combatto e disprezzo” e il terzo, sesto, settimo e ottavo punto dell' "Io proclamo". Scritto a commento delle tavole del catalogo della mostra dal titolo “Nuove Tendenze”, alla quale partecipò.


� - il foglio riproduceva anche sei disegni della serie “La città nuova”


� - I futuristi si rifanno alla cultura dell'Einfuhlung, (sentire insieme, introduzione al sentimento) riprendendone i messaggi.


� - in: Antologia dell’architettura moderna, M. De Benedetti e A. Pracchi, Zanichelli, Bologna, 1988, pag. 238.


� - In grado di ispirare Fritz Lang, regista austriaco naturalizzato statunitense, nella scenografia del suo colossal, Metropolis, del 1926.


� - In alcuni disegni di progetto dell'E-42 (vedi: R. Mariani, E-42. Un Progetto per l'Ordine Nuovo, Edizioni Comunità, Milano, 1987) appaiono evidenti le similitudini tra l'obiettivo della città razionalista e quello della città futurista. Le differenze sono costituite quasi esclusivamente dalle volumetrie pure del costruito e dalla vegetazione presenti nella prima. Ma l'impianto urba�nistico si fonda su basi comuni costituite prevalentemente dai monumentali assi di comunica�zione veicolare. 


� - in: Antologia dell’architettura moderna, M. De Benedetti e A. Pracchi, Zanichelli, Bologna, 1988, pag. 238.


� - Alcuni paragrafi sono contenuti in: Storia dell'architettura moderna, di B. Zevi . (pag. 178).


� - Non ritenendo tali i padiglioni di Depero e Prampolini.


� - Il quale fu nominato Accademico d'Italia.


� - Gli Hyatt Hotel appartengono alla famiglia Pritzker che ha dato origine al “Pritzker Price”, il più importante premio internazionale di architettura.


� - ma non italiano, dato che per un’antiquata normativa antincendio in questo paese non è consentito realizzare un albergo con un atrio di più di due piani (che diventano tre se il piano terra include, oltre al primo, anche il piano interrato).





